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Chiedeva notizie degli scomparsi 

Cile: una donna 
muore mentre 
fa lo sciopero 
della fame 
Telegramma di solidarietà di Ber
linguer al compagno Luis Corvalan 

ROMA — La dittatura militare cilena 
ha fatto un'altra vittima: è morta, infat
ti, una donna appartenente al gruppo di 
familiari di scomparti che da alcuni gior
ni stanno portando avanti nell'arcivesco
vado di Concepcion uno sciopero della fa-
me a tempo indeterminato nella speranza 
di ottenere una risposta da Pinochet sul

la sorte del loro cari. Finora II dittatore — 
da cui dipende direttamente la pollila po
litica, recentemente ri battoliate CNI — 
si è rifiutato di riconoscere l'esistenza de
gli scomparsi ed ha eluso ogni richiesta 
di notizie del familiari. 

Si ha notizia anche dell'aggravarsi delle 
condizioni fisiche del bambini e dei ra
gazzi che conducono una azione analoga 
all'interno dell'ambasciata danese a San
tiago. 

Antonio Leal, segretario generale del-
l'Unldad Popular giovanile, ha sottolinea
to ancora una volta come la responsabi
lità delle « sparizioni » ricada direttamen
te su Pinochet e come questo problema 
abbia creato un forte scontento all'inter
no del paese, non solo tra le organizza
zioni dell'opposizione ma anche «M'Inter
no di alcuni settori dalle fori* armate, 
tra cui il gen. Mattel, capo di Stato mag
giore dell'aeronautica che proprio di re
cente ha aspramente criticato il capo del
la giunta. 

Intanto, nuovi attestati di solidarietà 
al familiari degli scomparai sono giunti 
dal segretario del PCI Berlinguer e dal 
sindaco di Roma Argan. Berlinguer In un 
telegramma al segretario generale del PC 
cileno esprime la « partecipe solidarietà 
del comunisti Italiani con lo sciopero del
la fame che I patrioti e i democratici ci
leni stanno effettuando in Cile e in di
versi paesi del mondo, tra I quali il no
stro, per sensibilizzare I governi e l'opi

nione pubblica mondiale di fronte alla 
rinnovata e brutale ondata repressiva sca
tenata dalle forze di polizia del regime di 
Pinochet ». 

• Nel giorni In cui ricorre II sesto anni
versario del golpe fascista In Cile desidero 
riconfermarti l'impegno del comunisti ita
liani ad Intensificare, assieme a tutte la 
altre forze democratiche e popolari, l'azio
ne di attiva solidarietà alla lotta che II 
Partito comunista cileno e le altre forze 
popolari antifasciste del vostro paese con
ducono perché il popolo cileno possa ri
conquistare i diritti umani ed un regime 
di legalità e di libertà ». 

Comincia domani Intanto la settimana 
internazionale di lotta decisa dalla CISL 
Internazionale • dalla federazione inter
nazionale del trasporti (ITF) in occasio
ne d«l sesto anniversario del colpo di 
stato in Cile dell'11 settembre 1973. 

Richiamandosi alle decisioni prese dal 
duo organismi internazionali, la federa
zione sindacale CGIL-CISL-UIL ha chie
sto alle categorie Interessate di attuare, 
nella settimana dal 9 al 16 settembre, 
azioni di' boicottaggio dei trasporti da e 
per II Cile. 

La federazione unitaria dei lavoratori 
portuali (FULP) ha deciso di attuare il 
boicottaggio durante le operazioni di ca
rico e scarico per tutte le navi battenti 
bandiera cilena, da domani fino a dome
nica 16 settembre. 

La rivoluzione iraniana di fronte alle sue contraddizioni 

In piazza Jaleh a un anno dalla strage 
I milioni di «senza scarpe» sono con Khomeini ma la cintura industriale di Teheran è 
un pullulare di agitazioni — Il disagio degli intellettuali — Il ruolo della « sinistra islamica » 

Dal nostro inviato 

TEHERAN — Quel giorno in 
piazza Jaleh e nelle vie in
torno si erano ammucchiati i 
corpi senza vita di migliaia 
di persone. In maggioranza 
erano donne: le grandi «mac
chie nere» dei ciador sfilava
no in testa ai cortei; dietro 
gli uomini; dietro ancora i 
bambini e i ragazzi. Pensava
no che i soldati non se la 
sarebbero sentita di falciare 
a sangue freddo con le mi
tragliatrici donne e bambini. 
Ma la carneficina ci fu. Co 
«linciarono a sparare poco 
dopo le 8 e continuarono per 
ore e ore a massacrare la 
gente che cercava di recupe
rare i cadaveri dei propri 
congiunti. 

Ci sono ferite difficili da 
rimarginare. Per questa, che 
ha finito col segnare tutto il 
corso successivo della rivolu
zione iraniana, ci vorranno 
forse molte generazioni. 
Quelli di piazza Jaleh erano 
soprattutto «senza scarpe*. 
diseredati dei quartieri pove
ri del sud e dell'est di Tehe
ran. E i «senza scarpe» sono 
fornati a un anno di distanza 
da quel «venerdì nero* a ri
cordare i loro morti in piaz
za Jaleh. 

Ciabatte sdrucite sotto i ve
li liti. Lo straripare dei gio
vani sottoproletari di un po
polo tra cui più della metà 
hanno meno di 15 anni. Le 
barbe mal fatte degli uomini, 
che vivono nelle «fosse» sca
vate nella terra delle cave di 
argilla abbandonate, e le fac
ce rugose delle vecchie 1 
gladioli rossi infilati nei fuci
li dei «pasdaran» in tuia 
mimetica. L'«Allah ò akbar» 
(Allah è grande), che ha sa
puto unificare la loro lotta. 
la loro volontà di uscire dal
l'inferno in cui lo scià e Io 
sviluppo caoìtalistico U ave
vano precipitati strappandoli 
nel qiro ravidissimo di un 
decennio dalle loro campagne 
e dnllp loro tradizioni, le loro 
sppranze. 

Ci mescoliamo alla folla, 

veniamo trascinati dal fiume 
impetuoso dei corpi e da 
quello altrettanto impetuoso 
di quello che questi uomini 
pensano e sperano. Anche il 
pensiero — ce l'hanno inse
gnato — quando abita in mi
lioni di cervelli, diventa una 
enorme forza materiale. Ma 
il punto vero, quello più tra
gico. sta nelle contraddizioni 
che stanno maturando tra 
queste speranze dei tsenza 
scarpe» e la realtà tagliente 
dei problemi che la rivolu
zione iraniana ha ereditato e 
che deve risolvere. 

Certo in superficie la Tehe
ran di oggi sembra molto più 
«normale* di quella che ab
biamo conosciuto nei giorni 
dei massacri e delle convul
sioni del vecchio regime e 
nei giorni dell'insurrezione. 
Nelle molte centinaia di can
tieri che per mesi e mesi a-
vevamo visti abbandonati 
ferve il lavoro, anche se la 
giornata è festiva. Non man
cano i generi di prima neces
sità nei negozi, • anche - se i 
prezzi sono rincarati. Di not
te ci sono molti meno posti 
di blocco e la gente, nell'afa 
di questa fine estate sull'alti
piano continentale, sfa fuori 
fino a tardi. Sembrano più 
efficienti anche i servizi. Ma 
sotto la superficie cova il 
fuoco. Il fuoco delle contrad 
dizioni e anche di quanto di 
vivo continua a muarersi do
po la svolta totalitaria di 
Khomeini. 

Funzionano bene le banche 
nazionalizzate e la NIOC. che 
continua a pompare petrolio 
e dollari. 1 dollari vengono 
usati per i sussidi agli operai 
disoccupati e per VimDorta 
zione di generi alimentari Si 
spinge molto per l'edilizia. 
Una commissione studia le 
soluzioni per la vita e l'allog
gio del milione e mezzo di 
persone imnriaionofe nelle 
bidonviVps della megalopoli. 
Ma i petrn dollari non basta
no per ali inr.estimenti e la 
riconvers'ìiiiip industriale. 

J^t cintura industriale di 
Teheran è un pullulare di 

La protesta degli « shangfang »» 

I contadini poveri 

manifestano a Pechino 
PECHINO - Al « muro della I 
democrazia » di Pechino è 
suio affisso venerdì un 
« proclama »: si chiede l'unio
ne di tutti coloro che giun
gono nella capitale dalia pro
vincia per « chiedere giusti
zia >. Si tratta per la maggior 
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parte di < shangfang ». cioè di 
contadini che arrivano talora 
a piedi da zone remote e vi
vono in condizioni di estrema 
indigenza nell'attesa di poter 
presentare le loro petizioni 
alle più alte autorità. 

Secondo quanto indicato 
sui manifesti da essi stessi af
fissi. costoro sono complessi
vamente qualche migliaio di 
persone: dal gennaio scorso 
hanno organizzato diverse 
dimostrazioni di protesta nel 
centro di Pechino, ma in 
gruppi che non hanno mai 
superato i 200 o 300 parteci
panti. 

Il proclama, in 12 punti. 
invita tutti gli « shangfang > 
ad < unirsi e a lottare per la 
democrazia e la verità». 
< Dobbamo unirci contro le 
persecuzioni e la fame», si 
legge in un altro punto. Il 
manifesto tiene, comunque, a 
ribadire una piena fedeltà 
tanto alla < dittatura del pro
letariato », quanto < al partito 
comunista e al pensiero di 
Mao Tsetung». 

Ieri anche l'agenzia « Nuo
va Cina» si è occupata per 
la prima volta del problema 
degli «shangfang» (Ietterai 
mente « visitatori ») prean
nunciando diverse misure per 
contribuire alla sua soluzio 
ne. La « Nuova Cina » con
ferma che nella capitale vi 
sono attualmente circa 6.000 
cvisitatori » e menziona an
che le dimostrazioni di pra 
testa 

Continuazioni dalla prima pagina 

E' una foto di un anno fa, quando l'esercito dello scià cominciava la repressione massiccia 
delle manifestazioni popolari, provocando decine di migliaia di morti. „ 

scioperi, agitazioni, occupa
zione di fahoriche, difficili da 
seguire anche a causa del 
«cordone sanitario» creato 
dai comitati attorno a questo 
movimento Da un quinto a 
un terzo delle imprese è in 
difficoltà perchè mancano le 
materie prime. 

J«e università dovrebbero 
riaprire a giorni, ma negli 
strati inlellpttunli cresce il 
disagio per i traiti «morali
stici» ed autoritari che carat
terizzano la leadership dei 
«spnza scarpe* nel processo 
rivoluzionario II aiornale di 
Pani Sadr. «IM repubblica i-
«lamica», esprime aia preoc
cupazione per il fatto che ci 
siano in circolazione 800 mila 
passaporti. Molli iraniani so 
no andati solo in vacanza al
l'estero e stanno tornando. 
Ma molti anche tendono a 
lasciare il paese Dono la fu 
aa di migliaia di medici, è 
stalo posto un freno all'è-
spatrio di questa categoria. 
Ma qui si tratta di molti al
tri tecnici, intellettuali che 
potrebbero pssere presimi 
per lo svihipno dpi paese e 
che non erano affatto soste

nitori del vecchio regime. 
Mentre resta aperta la 

questione curda — anche sul 
piano militare: i «peshmerga» 
a quanto pare hanno svuota
to quattro caserme dotata di 
armi pesanti, persino missili 
antiaerei, prima di ripiegare 
sulle montagne dopo l'eva
cuazione di Mahabad — si è 
quindi lontani dalla soluzione 
dì una miriade di altre que
stioni, che rischiano di scop
piare anche loro da un mo
mento ulialtro. Né la pratica 
assenza di un governo dotato 
di pieni poteri, malgrado la 
ribadila fiducia di Khomeini 
a Razargan. sembra aiutare il 
dipanarsi di questi nodi. 

I rsenza scarpe», quelli che 
ricordano con orgoglio i loro 
morti di piazza Jaleh, sono 
con Khomeini. Ai suoi ordini 
tono disposti unrhp a morire 
e a combattere, come ha di
mostrato la sconvolgente ri
sposta di massa all'appello di 
volontari per ti Kurdistan. 
Ma resta il drammatico in
terrogativo sulla possibilità 
''he possano andare avanti 
'•mitro tutta un'altra parte 
del paese. E la discussione 

sii questo investe non solo i 
«laici», ma lo stesso movi
mento islamico. Nel discorso 
di venerdì all'enorme folla 

. che si era radunata al cimi
tero di Teheran per rendere 
omaggio alle vittime del 
massacro di un anno fa — 
dell'ordine di grandezza di 
milioni più che di centinaia 
di migliaia, venuti anche dal
la provincia — l'ayatollah 
Tallegani è sembrato più 
«prudente* rispetto alle paro
le di fuoco di qualche giorno 
prima rivolte agli autonomi
sti curdi. Sono note le posi
zioni «dissenzienti» di un 
punto di riferimento impor
tante dei «bazari». come 
Sciariat Madori, sui temi del
le libertà democratiche e del
la stessa questione curda. 
Continua ad agire, anche se 
molto ostacolata, una «sini
stra» islamica formatasi alla 
scuola di Ali Sciarìati. E' un 
dibattito, come dire, molto di 
«vertice*, ma sta a significare 
che forse ancora non tutti i 
giochi e le scelte sono fatti. 

Siegmund Ginzberg 

Dichiarazioni all'Avana del premier vietnamita 

Pham Yan Dong: «Se la Cina 
attacca riceverà duri colpi» 

Dal nostro inviato 
L'AVANA — « Un nuovo attacco è nella 
aria. Noi siamo pronti. Gli aggressori ri
ceveranno colpi ancora più duri di quelli 
della volta precedente ». In questi termini 
il primo ministro vietnamita. Pham Van 
Dong. ha risposto, nel corso di una con
ferenza stampa organizzata al Palazzo dei 
Congressi, a una domanda concernente le 
voci ricorrenti secondo le quali la Cina 
progetterebbe di impartire una seconda 
« lezione » al Vietnam. « Se fossero saggi 
— ha aggiunto — lascerebbero perdere. Di 
lezioni ne abbiamo avute tante ma chi 
pensava di trarne benefìcio è rimasto 
deluso». 

E' stato detto durante il vertice — ha 
chiesto a Pham Van Dong un altro gior
nalista — che la Cina e gli Stati Uniti 
sono in alleanza aperta e che da questa 
alleanza viene una sfida al non allinea
mento: qual è il suo commento? < Posso 
darle — ha replicato il premier — una 
risposta molto breve. I cinesi sono r.tati 
sconfitti, gli imperialisti americani sono 
stati spazzati via». 

Pham Van Dc.ig ha ripetutamente in
vitato coloro che gli ponevano domande 
circa la posizione delle truppe vietnamite 
in Cambogia a « rileggere con attenzione > 
i] suo discorso di giovedì. « Abbiamo agi
to — ha ripetuto — in circostanze parti
colari ». Ma. ha insistito, « la situazione 
in Cambogia è irreversibile». A chi gli 
chiedeva un giudizio su Sihanuk. ha ri
sposto: « E" un principe, credo che con
tinui a essere un principe ». E a proposito 
del progetto di un governo « di unione na
zionale ». che Sihanuk stesso dovrebbe pre
siedere: « Ci sono persone che sognano un 
nuovo governo imposto al popolo cambo

giano. Ma è un sogno irrealizzabile. Ciò 
die è accaduto in Cambogia è una que 
stione di destino: né lei né io possiamo 
farci niente ». 

tn risposta a una domanda concernen
te la posizione jugoslava sul problema 
cambogiano. Pham Van Dong ha detto 
che tale posizione e è ingiustificabile ». 
Tuttavia, il Vietnam «desidera avere con 
la Jugoslavia le migliori relazioni ». 

Pham Van Dong ha definito il vertice 
dell'Avana « un grandioso successo, che 
apre una fase nuova del non albneamen 
to ». « La storia — ha soggiunto — va 
avanti. Gli imperialisti, i dirigenti cinesi 
e Poi Pot sono sulla lista degli sconfitti. 
Noi abbiamo comunque fiducia nel popolo 
cinese. Pensiamo che presto o tardi si 
alzerà e chiederà ai suoi dirigenti: che 
state facendo? Quanto a noi. vogliamo la 
pace. Ma se gli altri non la vogliono, che 
possiamo fare? ». 

Ancora in risposta a domande sul Ni 
caragua, Pham Van Dong ha insistito sul 
tema del « rilancio anti -imperialista ». Ciò 
che accade in America Latina è impor
tante. Nessuno di noi. anni fa. lo avrebbe 
immaginato. Il nuovo mondo non è più 
quello di Colombo, è quello della rivolu
zione». Sulle relazioni con gli Stati Uniti. 
Pham Van Dong ha ricordato l'offerta di 
trattare una normalizzazione " senza 
precondizioni ". Gielo abbiamo chiarito. 
Ora la palla è nel loro cortile ». 

Manterrete, è stato chiesto ancora, il 
vostro atteggiamento di solidarietà con il 
movimento anti - imperialista mondiale? 
« Siamo il Vietnam di sempre », è stata 
la risposta. 

e. p. 

Treni 
sione la scala mobile anche 
nell'industria. In sostanza, una 
volta clic tutti i lavoratori di
pendenti abbiano acquisito lo 
stesso meccanismo, divente
rebbe ben più difficile metter
vi mano. Ma le confederazio
ni hanno un conto in sospeso 
con i dipendenti pubblici. E' 
un fatto, essi sono tra gli 
strati sociali che più hanno 
perduto in questi anni. Uno 
studio di Ermanno Gorrieri, 
pubblicato dall'ultimo numero 
del Mulino, mostra che se nel 
71 un impiegato di concetto 
percepiva uno stipendio pari 
ad una volta e mezzo quello 
dell'operaio comune, oggi i due 
sono sullo stesso livello; men
tre gli ausiliari degli ospedali 
o i manovratori dei treni sono 
addirittura al di sotto. «C'è 
una carica critica molto forte 
in queste categorie — spiega 
Lama —. Si tratta per noi di 
recuperare e coinvolgere que
sto settore del mondo del la
voro su una linea socialmen
te avanzata, sottraendolo alle 
politiche clie/ifelari. Dobbiamo 
dar loro, insomma, diritti an
ziché raccomandazioni ». 

All'origine dello scontento ci 
sono aspetti di fondo, che sol
levano domande anche di ca
rattere politico. Secondo Sa
bino Cassese la giusta tenden
za a volere pareggiare le con
dizioni di lavoro con l'impiego 
privato, è andata avanti pro
prio quando il dipendente pub
blico ha cominciato ad en
trare nell'area meno retribui
ta. Si è riaperto, così, un for
te divario, si è ricostituito un 
sistema separato dove si vole
va creare un sistema unitario. 
Il sociologo Francesco Cerase 
ha messo in evidenza una cre
scente dequalificazione nel 
pubblico impiego. «Restando 
immutata l'organizzazione dei 
processi amministrativi — so
stiene — ci si viene a trovare 
di fronte, da un lato ad un 
ampio contingente di impiega
ti direttivi che in effetti non 
dirigono nulla o quasi nulla e, 
dall'altro, ad una massa di im
piegati ausiliari ai quali com
petono per definizione mansio
ni a bassissimo contenuto pro
fessionale, bassissimo livello di 
responsabilità, pressoché inesi
stente grado di partecipazio
ne ». E' facile capire perché la 
macchina dello Stato sia diven
tata ormai una delle principa
li aree di tensione. 

Ma anche gli scioperi ope
rai di questi giorni non sono 
una manifestazione di « guer
riglia sindacale » più o meno 
controllata dai vertici, come 
qualche osservatore ha scrit
to. Intanto, le vertenze si apro
no su questioni di vasto respi
ro: è in discussione ovunque 
la qualità del lavoro, l'ambien
te, i ritmi, le pause, l'organiz
zazione del lavoro. E succede 
perché il padronato vuole ri
solvere in modo unilaterale 
ogni problema, tagliando fuori 
gli organismi di base del sin
dacato. Il parere di Lama è 
che si comincia a delineare un 
tentativo restauratore in sede 
aziendale. « 1 contratti hanno 
segnato una sconfitta politica 
del padronato, ora certi indu
striali cercano di riprendere il 
totale controlio sull'organizza
zione del lavoro, facendo finta 
di dimenticare che il sindacato 
è e deve restare dentro i pro
cessi ». 

Da parte imprenditoriale si 
rilancia il tema della produt
tività. «Certo, esiste — dice 
Lama — ma noi non possiamo 
sostenere una produttività che 
ci sia nemica, che significhi 
aumento dello sfruttamento*. 
Anche perché si pretende di 
recuperare questo aspetto in 
chiara contrapposizione con lo 
sviluppo del Sud e l'amplia
mento dell'occupazione. Um
berto Agnelli propone un e pat
to di produttività » che saldi 
insieme operai e padroni del 
nord, anche concedendo signi
ficativi incentivi monetari. Il 
sindacato vuole rispondere ri
lanciando. invece, le grandi 
questioni irrisolte. (Sud. gio
vani. disoccupati, pensioni) 
puntando ad unire, anziché a 
dividere con fughe salariali-
ste. il fronte dei lavoratori. 

Gli appuntamenti d'autunno 
sono questi. CGIL. CISL. UIL 
sanno di non avere nel gover
no il punto di riferimento più 
adeguato ad affrontarli. Di qui 
l'invito a serrare le file e con
centrare l'iniziativa e la mo
bilitazione su alcuni punti 
certi. 

Droga 
i rifornito qui gratuitamente di 

stupefacenti, analogamente a 
quanto hanno fatto tanti 
giovani europei, scegliendo 
per la droga "leggera" l'O
landa come paese di turismo 
e di viaggio?». 

In questi giorni si parla 
molto delle esperienze inglesi 
di somministrazione di eroi
na e di morfina, prima, e di 
metadone, poi. come è avve
nuto da parecchi anni a 
questa parte, senza tener con
to di un fatto importante, 
che ha permesso alla Gran 
Bretagna di non guastare i 
suoi rapporti internazionali 
in tema di lotta alle tossico
manie. Si tratta del «com
mon lare* (diritto consuetu
dinario). che per U fatto di 
non essere scritto ha dato la 
possibilità di non far appa
rire in termini di legge quan
to via vìa si stava sperimen
tando in questo campo. Di 
quelle esperienze, rediamo i 
caratteri essenziali. 

Fino agli anni '50, l'Inghil
terra e gli Stati Uniti hanno 
adottato politica molto di
verse nella lotta alla droga. 
La legislazione americana as
similava completamente , il 
tossicomane al delinquente, e 
nell'atmosfera apertamente 
repressiva c'era molta paura 
a richiedere cure e assisten
za. L'Inghilterra, al contrario. 
accettò presto l'idea che il 
tossicomane fosse considera
to piuttosto un malato e si 

stabilì che, una volta che la 
tossicomania era consolidata, 
fosse meglio prenderne atto, 
fornendo la droga necessaria 
attraverso il servizio sanita
rio. II tossicomane così pote
va recarsi, in determinati o-
rarì, generalmente di sera, in 
alcuni dispensari e ricevere. 
presentando un tesserino, la 
sua dose di eroina o di mor
fina. 

Questa esperienza ha rive
lato tutti i suoi limiti — ri
corda lo psichiatra Lutai Can-
crini, assessore alla Cultura 
della Regione Lazio — quan
do, alcuni anni più tardi, si 
ebbe un'esplosione di massa 
delle tossicomanie. Il siste
ma, piuttosto libero, di di 
stribuzione controllata entrò 
allora in crisi. L'Inghilterra 
fece marcia indietro, lascian
do però ugualmente la pos
sibilità a centri sperimentali 
di distribuire eroina, come 
viene fatto ancora oggi. 

Stati Uniti e Inghilterra 
hanno assuno invece un at-
teggiamtnlo analogo nei con
fronti del metadone, perchè 
questo succedaneo degli op
piacei fu subito considerato 
non come una droga, ma al
la stregua di un mezzo tera
peutico. Negli ultimi dieci an
ni proliferarono così i centri 
antidroga, basati sulla som
ministrazione di metadone, ol
tre che spesso su altri inter
venti collaterali; e in parti
colare gli Stati Uniti mostra
rono la stessa generosità per 
il metadone che l'Inghilterra 
ha avuto nel distribuire eroi
na e morfina. 

Se si tiene però conto — 
dice Cancrim — che una del
le motivazioni per l'uso del 
metadone, che è del tutto si
mile all'eroina e agli altri 
oppiacei, è stata quella di 
consentire ai tossicomani di 
tenersi fuori dal ricatto del 
mercato clandestino, occorre 
dire allora che i risultati ot
tenuti nei due paesi, attra
verso la somministrazione 
controllata, sono stati molto 
modesti. Non c'è stato infatti 
un effetto positivo né sul nu
mero dei morti, né sulla dif
fusione stessa delle tossico
manie; e neppure si è regi
strata una riduzione del traf
fico. Al contrario, si è creato 
un enorme numero di nuovi 
tossicomani da metadone. 

Riguardo all'esperienza in
glese, Cancrini riferisce un 
dato estremamente interes
sante: si è calcolato che il 
metadone sottratto dai tossi
comani nei centri e riversato 
sul mercato ha costituito in 
Inghilterra, nel TI. la droga 
di inizio per i nuovi tossico
mani in un numero di casi 
superiore a quelli provocati 
dalla stessa eroina. Il tossi
comane, fornito di metadone, 
dunque, lo vende ver com
prarsi eroina. D'altra parte. 
l'esperienza di altri paesi 
sembra essere ugualmente 
sconfortante. 

E questo riporta il discorso 
alle polemiche attuali. Can
crini dice: «Prima di uscir
sene con una proposta così 
forte, il ministro avrebbe po
tuto fare una ricognizione del
la situazione italiana, convo
cando il consiglio dei rappre
sentanti dei comitati regionali 
per la prevenzione delle tos
sicodipendenze: per portare 
poi i dati suVe singole regio
ni in Parlamento, nella sede 
delle commissioni competen
ti, facendo così emerge
re eventuali proposte dal
la discussione. In questo mo
do il ministro avrebbe evi
tato quella che non si può 
che dejinire una "oaffé": cioè 
dichiarare, nel 1979. dì aver 
sprdito due esperti in Inghil
terra per vedere "che cosa 
succede"*. 

Poi continua: « La cosa in
vece che più mi ha colpito 
negli esperti stranieri, inglesi 
o di altri paesi, è l'insisten
za con\ cui ci hanno sempre 
detto: dò che vi possiamo 
insegnare è solo di evitare 
gli errori commessi da noi. 
Tutti questi esperti, invece, 
sono interessatissimi alla le
gislazione italiana nel campo 
delle tossicodipendenze e de
gli ospedali psichiatrici, con
siderandola non solo dal pun
to di cista civile, ma anche 
sotto l'aspetto tecnico-scienti
fico. tra le più avanzate al 
mondo. Questo è bene dirlo 
nel momento in cui mi pare 
che ci sia un "revival" con
servatore nei confronti della 
legge sulle tossicomanie, anzi 
di tutte e tre le leggi del
l'assistenza: aborto, droga e 
psichiatria. E questo "risve
glio" sembra essere raccolto 
dallo stesso Consiglio dei mi
nistri*. 

Non è a caso, d'altra par
te, che su questo giudizio con
cordi anche Eyvind Hytten: 
«Considero — dice — la leg
ge italiana più aperta aVa 
complessità del problema del
la tossicomania di quanto non 
siano quelle di altri paesi che 
hanno conosciuto prima di coi 
questo fenomeno. E poi è V 
unica legge al mondo in cui 
U circuito degli ospedali psi

chiatrici è dichiaratamente e-
scluso dal trattamento dei 
tossicomani». 

Resta infine un grosso pro
blema che riguarda le pro
cedure (con le quali dovreb
be essere attuata un'eventua
le forma di semilegalizzazio
ne). Cancrini afferma: «La 
questione, in fondo, non è 
tanto eroìna sì o no, quanto 
quale tipo di confrolto sulla 
somministrazione. Se si trat
ta di darla come il metadone 
nelle strutture ospedaliere, 
non dovrebbero sorgere pro-

j blemt: può darsi che in al
cuni casi sia più facile con
durre una terapia di svezza
mento, rapida o prolunqata 
nel tempo, utilizzando eroina 
anziché metadone. Non ne so
no convinto, ma rispetto l'oni-
nione di chi lo sostiene. Nel 
caso invpce chp si parlasse 
di somministrazione dell'eroi
na da parte di qualsiasi me
dico, anche in pratica am
bulatoriale o oiMiriHnra ori-
vota, riterrei allora la scelta 
disastrosa. OHretiitto vi sa
rebbe una vera e propria 
esplosione de^e nuove tossi
comanie, perchè una vendita 
ni» o meno libera, attraverso 
le farmacie, cor/noorterebbe 
una produzione enorme di stu
pefacente, tanto da rendere 
il mercato assolutamente in
controllabile. L'eroìna in cir-
colazìonp. fabbricata su licen
za di Stqto, sarebbe di qua
lità conirollata, non " taglia
ta". e quindi estremamente 
richiesta. L'Italia così diven
terebbe presto punto di par
tenza per lo smistamento in 
altri paesi, come successe ti
no all'inizio degli anni 70 
con te anfetamine, prima che 
venissero introdotte nell'elen
co degli stupefacenti». 

Alternativa 
rogativi che le ultime vi
cende politiche hanno la
sciato . aperti: « Quali so
no le proposte economiche 
dei socialisti? Io non le 
vedo ». « I socialisti dico
no cose diverse, Craxi, 
Martelli. Signorile... », « Io 
sono comunista e sono 
d'accordo con Magri, la 
sinistra deve fare un pro
gramma comune ed essere 
pronta a governare con
tro la DC ». « Ben venga 
una presidenza socialista. 
ma a quali condizioni? 
quelle di Bisaglia? ». 

I CONTENUTI DELL'AL
TERNANZA - Per Tortorel-
la. se si vogliono evitare equi
voci, è necessario distinguere 
tra un concetto di alternan
za come pura garanzia demo
cratica della possibilità di av
vicendamento di partiti al go
verno e l'alternanza come pos
sibilità di mutamento delle 
strutture economiche, delle 
basi materiali della società. 
Il problema per la sinistra e 
il movimento operaio italiani 
sta essenzialmente qui: nel 
rifiuto di rinunciare all'obiet
tivo di una trasformazione so
cialista e nel porre quindi la 
questione dell'alternanza in 
termini del tutto particolari e 
diversi rispetto all'esperienza 
di altre società capitalistiche 
dell'occidente, in cui i muta
menti che si accompagnano 
all'avvicendamento dei partiti 
al governo sono talmente li
mitati da generare fenomeni 
di sfiducia nei confronti del 
significato stesso del voto. Se 
per alcuni politologi tale tipo 
di alternanza rappresentereb
be la base di una democra
zia più salda, i comunisti 
restano invece convinti che la 
vitalità della democrazia sta 
nel massimo di partecipazione 
delle masse popolari alla vita 
politica. Vi è dunque una pre
ziosa diversità storica del mo
vimento operaio italiano, im
pegnato in una lotta per ge
nerare una alternanza che 
non sia solo un mutamento 
di uomini al governo, ma che 
comporti trasformazioni pro
fonde dell'economia e della 
società. Questa diversità — 
aggiunge Tortorella — che 
coinvolge non soltanto la com
ponente comunista ma anche 
quella socialista, spiega per
ché dalla Liberazione in poi 
si sia dispiegata l'azione con
servatrice per emarginare e 
discriminare le forze rivolu
zionarie e per enucleare l'ala 
più moderata del movimento 
operaio e associarla alla ge
stione del potere delle classi 
dominanti. 

La prova più evidente del 
perdurare di una tale discri
minazione è nell'esperienza 
degli ultimi tre anni e nella 
condotta della DC. Come va-

l lutare, a questo punto, l'ipo
tesi di una presidenza sociali
sta alla guida di un nuovo go
verno a cinque? Il significato 
di una tale eventualità non 
è stato sottovalutato dai co
munisti. cosi come abbiamo 
guardato con interesse a tut
te le implicazioni di un mu
tamento di questo genere. Ma 
resta pur sempre il dubbio 
che questa ipotesi non porti 
con sé una effettiva alternan
za. un effettivo mutamento 
nella direzione che noi vo
gliamo. Non si può infatti di
menticare che, se è vero che 
le correnti della sinistra de si 
oppongono a questa soluzione 
e. contemporaneamente, non 
rinunciano alla discriminazio
ne anticomunista, l'altra par
te dello stesso partito sostiene 
questa prospettiva come arma 
per la rottura della sinistra, 
per contrastare la ripresa del
la politica della solidarietà 
democratica t ponendo come | 

condizione un mutamento del
la natura stessa del partito 
socialista. 

ALTERNANZA E ALTER
NATIVA — L'intervento di Si
gnorile ha insistito su una di
stinzione tra i due concetti 
di alternativa e di alternan
za. Li» prima rappresenta lo 
« scenario strategico » della 
politica del PSI. Con essa si 
affronta la questione del mu
tamento dei poteri, della loro 
qualità, della trasformazione 
dell'organizzazione economica 
della società. Si tratta della 
base di quel « progetto socia
lista » che voleva chiamare a 
un confronto sulla transizione,-
sui blocchi dì alleanze socia
li e politiche necessari per 
questo passaggio di fase. « Ma 
commetteremmo un errore po
litico — spiega Signorile — 
se noi proponessimo ora V 
obiettivo dell'alternativa, nel
l'attuale quadro della situa
zione economica e dei rap
porti internazionali ». 

La proposta dell'alternanza 
è tale invece da tener conto 
delle possibilità del quadro 
politico. dell'Italia quale è 
oggi. E' una proposta che 
fa i conti con il sistema eco
nomico quale lo conosciamo 
oggi dopo i colpi portati dal
la crisi energetica, dopo la 
rottura degli equilibri del si
stema economico internazio
nale. 

Per Signorile la recente sto
ria italiana non consente di 
limitare la considerazione del
la proposta dell'alternanza so
lo sul piano del garantismo 
democratico. Un trentennio 
di continua sostanziale ege
monia democristiana nella 
gestione del potere ci deve 
convincere che l'alternanza 
« non è un marchingegno de
mocratico, ma una necessità 
per una democrazia industria
le, che in mancanza di muta
menti muore, tende a dive
nire un simulacro di demo
crazia ». 

In che cosa ha mancato la 
sinistra? Secondo Signorile. 
che ha fatto riferimento al
l'articolo del segretario del 
PCI su « Rinascita ». i limiti 
della esperienza di questi tre 
anni sono da cercare nella 
difficoltà a trasformare i te
mi della programmazione e 
delle riforme di struttura in 
una « cultura di governo ». at
traverso la quale affrontare 
i problemi della produzione, 
colmando i vuoti lasciati dal
l'incapacità dei gruppi domi
nanti. della riorganizzazione 
economica del Paese, per pro
durre in termini diversi una 
ricchezza diversa. 

La proposta socialista non 
si limita — secondo Signori- . 
le — a una presidenza del • 
Consiglio del PSI. «Saremmo [ 
dei cretini, se cosi fosse. La 
questione è diversa, ma c'è • 
un legame stretto tra un mu
tamento nei rapporti politici [ 
e la dinamica delle alleanze '. 
e dei consensi nella società ». ' 

UN PROGRAMMA PER LA 
SINISTRA — Per il segreta
rio del PDUP la proposta del
l'alternanza non può essere 
accettata. Si tratta però di ' 
capirne l'effettivo significato. . 
nelle sue formulazioni più com
piute, di precisa strategia che 
si propone di indicare al Pae
se una via d'uscita dalla crisi 
attraverso il superamento del
le arretratezze e dei parassi
tismi. il rilancio dell'iniziativa 
privata sotto la spinta della . 
parte più moderna della bor- • 
ghesia e con la disponibilità 
a togliere di mezzo tutto il 
blocco di interessi collegato 
alla DC. Naturalmente — pro
segue Magri — è decisivo per 
questa prospettiva una ulte
riore trasformazione del PCI 
e un mutamento della sua col
locazione, perché esso diven
ti simile ai grandi partiti del
la socialdemocrazia occiden
tale. In realtà questa ipotesi 
non sta in piedi, e comporta 
anche pericoli di avventuri
smo. non solo perché contrad
dice alla vocazione rivoluzio
naria del movimento operaio 
italiano, ma perché la crisi 
ha messo in moto processi po
litici e sociali di segno oppo
sto. 

La crisi spinge in questo 
senso. Se ne può uscire solo 
in una direzione che vada ol
tre il capitalismo. 

Per Magri non è praticabi
le dunque l'alternanza ed è 
« molto debole » anche la pro
posta politica dei comunisti. 
Quello che è necessario per 
il PDUP è «l'iniziativa per 
dare vita a un blocco sto
rico politico e sociale in
torno a un esplicito program
ma di transizione al socia
lismo. sostenuto dalla allean
za trainante tra la classe ope
raia ed i ceti emergenti, con 
l'obiettivo politico non della 
intesa con la DC ma della 
sua rottura». 

ANDAR LONTANO - «Sot
to a un tabellone con la scrit
ta togliattiana "Veniamo da 
lontano e andiamo lontano", 
che ho visto al festival di 
Modena, una mano ha scrit
to "Sbrigatevi". La battuta 
è di Magri e la replica di 
Tortorella: "Certo, se aves
simo accettato certe solleci
tazioni a sbrigarci (del tipo 
"fate la vostra Bad Godes-
berg"), oggi saremmo più a-
vanti, ma su quale strada? 
Quella che porta alla rinun
cia all'obiettivo di una tra
sformazione socialista. Se vi 
avessimo rinunciato, effettiva
mente saremmo già al gover
no da un pezzo" ». 


